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momento, di rappresentante degli impiegati 
pubblici, inquadrati nello Stato corporativo 
fascista, dicesse per questa legge una parola 
di osanna ! Il sacrifizio, tanto più se co-
sciente, tanto meno forse è gioioso. Posso 
dire però, con sicura coscienza, che è stato 
accolto dagli impiegati pubblici in Italia 
con assoluta serenità e con un'assoluta com-
prensione. 

I colpiti da questa legge pensano sopra 
tutto, ed hanno motivo di bene sperare, che 
il sacrifizio stesso non sia per esser lungo, 
in quanto non essi soli abbiano a risentire il 
provvedimento. 

La battaglia sui prezzi è ingaggiata ! 
La mano del Duce, visibilmente, guida la 
lotta: le resistenze vi sono; ma saranno cer-
tamente vinte. 

Già in tu t ta Italia - ce lo ha detto con 
molte cifre, forse anche troppe cifre, il came-
rata Zingali - già in tu t ta Italia molti generi 
di prima necessità sono effettivamente ri-
bassati. 

Io vorrei che non soltanto i pubblici 
impiegati, ma tutt i i cittadini italiani leg-
gessero la campagna che un nostro camerata 
fascista, Roberto Forges Davanzati, conduce 
in questi giorni su un giornale della capitale. 
Forges Davanzati richiama a un tenore ri-
dotto di vita, che forse si è dimenticato, 
per la guerra e nel dopoguerra, da molti ita-
liani; richiama ad una particolare virtù, che 
vorrei chiamar casereccia, specialmente le 
donne italiane che, in buona parte, hanno 
dimenticato non soltanto il controllo della 
spesa, ma di andare a fare la spesa, di andare 
a risicare anche quei pochi centesimini per 
avere alla fine del mese la soddisfazione di 
dire, al marito che lavora e guadagna: « ho 
risparmiato qualche lira sul tuo sudato 
lavoro » ! 

I generi, in ogni modo, vanno pian piano 
diminuendo di prezzo: il pane diminuisce, 
il latte diminuisce, gli affitti ribassano, in 
linea generale, del 10 per cento. Voglio citare, 
giacché è recentissima, una sentenza emessa 
da un pretore di Roma in data di oggi, con 
cui è stato condannato il proprietario che si 
era rifiutato di ribassare del 10 per cento il 
fitto dei propri stabili. 

Perchè se le organizzazioni sindacali val-
gono, debbono valere anche in questo; se 
le organizzazioni sindacali deliberano una 
determinata riduzione od un determinato 
ribasso, io penso che la legge fascista debba 
poter colpire chi non si attiene ai deliberati 
delle organizzazioni sindacali. 

Ritengo che l'adeguamento a quota 
90 sarà ottenuto malgrado la larvata oppo-
sizione di isolati o di qualche settore della 
produzione nazionale. E allora/ effettivamente 
anche i pubblici impiegati, che necessaria-
mente debbono essere i veliti di . questa bat-
taglia, oggi hanno fiducia. Hanno fiducia 
anche, camerata Geremicca, i dipendenti 
dagli enti locali che tu citi nella tua relazione 
con un inciso breve e significativo; i dipendenti 
dagli enti locali che dal provvedimento, di 
cui oggi trattiamo, vedono aumentata la 
loro sperequazione cogli statali, i segretari 
comunali che sono stati statizzati nella forma 
e non nella sostanza, tutti coloro che nelle 
Provincie, nelle Opere pie, nei comuni atten-
dono una auspicata sistemazione che le suc-
cedentisi Commissioni fino ad oggi non hanno 
dato. 

Io oso sperare che il provvedimento attuale 
possa determinare, per la necessità che lo 
impone e coi disagi che crea, possa determi-
nare il Governo a sollecitare la soluzione della 
riforma dei servizi burocratici in genere, l'as-
sestamento degli enti autarchici in ispecie. 

Attendiamo quindi da questa legge, oltre 
agli altri vantaggi, anche questo bene par-
ticolare. E io, concludendo con te, camerata 
Geremicca, mi associo alla tua invocazione, 
che è anche una certezza: Dio proteggerà 
l'Italia e Chi la conduce! [Vivi applausi — 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Mezzetti. Ne ha facoltà. 

MEZZETTI. Onorevoli camerati. Il prov-
vedimento che è oggi portato all'approvazione 
della Camera, ha, così com'è illustrato dalla 
relazione ministeriale, tutto l'aspetto di un 
semplice provvedimento finanziario, escogi-
tato per raggiungere il pareggio del bilancio, 
il cui deficit, nei primi quatro mesi della ge-
stione in corso, risulta accertato e denunziato 
in 729 milioni. 

Potrebbe, a prima vista, sembrare inu-
tile, fare oggetto di un anche modesto esame, 
il relativo decreto che viene proposto al no-
stro voto per la conversione in legge, special-
mente se si tiene conto della ferma e lodevole 
decisione del Governo di evitare qualsiasi 
nuovo aggravio tributario. 

Se non che, tutt i noi sappiamo invece, 
che dopo il discorso di Pesaro, che fìsso l'ini-
zio di una vera e propria battaglia per la 
rivalutazione della lira, oggi soltanto, dopo 
circa tre anni, come logica conseguenza, si 
è determinata la necessità di affrontare e ri-
solvere definitivamente, con azione decisa e 
precisa, il fondamentale problema; infatti 


